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L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del'Sud'/ Basilicata-1 

Per lavorare 
che l'acqua 
vada «in salita» 

Per compensare la perdita dei 700 ettari dell'invaso del Monte 
Cutugno, saranno utilizzati 1330 ettari collinari - L'impianto di sollevamento 

è pronto, però mancano le opere di canalizzazione - Ancora 
una volta pesanti responsabilità della Cassa e del governo regionale 

Dal nostro inviato 
SENISE (Potenza) - Fra due 
mesi sarà tutto invaso dall' 
acqua. I contadini $i affret­
tano a cavare dalla terra gli 
ultimi ortaggi. 1 più corag­
giosi piantano ancora spe­
rando di fare in tempo a re­
cuperare l'ultimo raccolto. 
Ma l'enorme muraglìone gri­
gio — la diga in costruzio­
ne sul Sinni a Monte Cutu­
gno, la più grande d'Europa. 
unico record per la Basilicata 
- è l i minacciosa a ricorda­
re che è rimasto ormai poco 
tempo. Cosa succederà quan­
do i lavori saranno finiti? 
Dal Senise, il centro appol­
laiato sopra la collina, la 
gente guarderà il grande la­
go dove prima c'erano i cam­
pi? E le altre popolazioni dei 
paesi vicini vedranno passa­
re le enormi condotte che ar­
rivano in Puglia, nel Salen-
to, senza avere molte volte 
in casa neanche l'acqua per 
bere? Il rischio che il pro­
getto speciale per gli sche­
mi idrici diventi qui solo un 
tubo è reale. ' 

Proprio per evitare queste 
sìorture, per impedire che 
tra Puglia e Basilicata si ri­
proponesse il divario che di­
vide l'Italia tra Nord e Sud, 
c'è stata la lotta unitaria dei 
sindacati unitari delle due 
regioni dei due consigli e 
giunte regionali e della sini­

stra. SÌ è scelta la giusta 
strada degli scambi delle ri­
sorse, di un'economia e di 
uno sviluppo integrato. I pro­
getti ci sono, le due Regioni 
li hanno approvati. Solo per 
il Senise c'è un pacchetto 
di ben quindici progetti — 
nell'ambito di quelli speciali 
per gli schemi idrici, irrigui 
e zone interne — che signifi­
cherebbe per la zona occupa­
zione, benessere e sviluppo. 

Da più di un anno però tut­
ti questi progetti giacciono 
nei cassetti della Cassa per il 
Mezzogiorno. Sono stati tutti 
approvati e già finanziali. 
Ma di dare il via ai lavori an­
cora non se ne parla. La Cas­
sa si rifiuta di spendere in 
modo organico e finalizzato: 
non rientra nella sua logica 
clientelare e assistenziale. Ti­
ra fuori i soldi solo quando 
si tratta di fare opere pub­
bliche. strade e infrastruttu­
re. nella maggior parte dei 
casi, anche inutili. Lo svilup­
po economico e la program­
mazione restano fuori dai 
suoi interessi. E la giunta re­
gionale con il suo disinteres­
se di fatto ammicca. 

La gente di Senise intanto 
aspetta. Di pazienza ne ha 
ancora, ma voglia di perdere 
il lavoro proprio no. Finora 
si continua a tirare avanti ma 
l'incertezza e la tensione si 

• avvertono. I contadini vanno 
ancora a lavorare sui 700 et­

tari di terreno espropriati dal 
'71; 350 ex braccianti sono 
impegnati negli ultimi ritoc­
chi alla diga; molte donne 
partono al mattino presto con 
il pullmino dei caporali'per le 
giornate di lavoro nella ricca 
piana del Metapontino. E' la­
voro «nero», ma per loro è 
sempre lavoro. 

Siamo tuttavia Ipntani dal­
la rassegnazione. . Qui sono 
tutti pronti a far sì che gli 
impegni non diventino carta 
straccia. Ma quali sono que­
sti impegni? Facciamo un 
passo indietro. 

All'inizio, nel '74, la Regio­
ne e le partecipazioni statali 
parlano per Senise di un in­
sediamento industriale per re­
cuperare il lavoro sottratto 
all'agricoltura con la costru­
zione della diga. La sòlita 
fabbrica senza alcun legame 
con il territorio. La gente oc­
cupa i cantieri protesta a 
Potenza davanti alla Regione. 
Nel 75 si strappa l'accordo: 
l'industria sarebbe stata di 
trasformazione dei prodotti a-
gricóli. Alla fine del '77 ven­
gono anche appaltati i lavori 
per le infrastrutture alla zo-
na industriale. Ma il progetto 
per l'industria vera e propria 
è a tutt'oggi in alto mare. 

La gente di Senise, però. 
non vuole perdere del tutto U 
lavoro nell'agricoltura. Rico­
mincia la lotta della Feder-

braccianti e dei lavoratori per 

recuperare dimeno i terreni a 
monte del fiume. Una nuova 
vittoria: viene strappato l'im­
pegno della Regione, si ap­
provano i progetti per far ar­
rivare l'acqua, con un im­
pianto di sollevamento, e poi 
con la canalizzazione su 1.330 
ettari in collina. L'impianto 
di sollevamento è stato realiz­
zato, non ancora appaltati in­
vece i lavori per la canalizza­
zione e quindi l'utilizzazione • 
delle acque. 

€ Questo per noi era l'unico 
modo per far vivere il paese 
— spiega R. Soave, segre­
tario di zona della CGIL —. 
Un'industria non basta. E poi' 
quest'acqua non deve andare 
sprecata, c'è e va usata. Per 
non parlare poi di equilibrio 
territoriale. Che senso avreb­
be avuto abbandonare queste > 
terre; certo, non saranno fer­
tili come quelle a Valle, ma 
si possono coltivare ». 

« Quando la terra si abban­
dona, si vendica», sentenzia 
un anziano agricoltore che 
sulla piazza dì Senise sta go­
dendo i raggi del sole. Ricor­
da la piena del Basento del 
1959 che devastò decine di mi­
gliaia di ettari del Metapon­
tino. Non fu solo colpa del . 
dissesto idrogeologico e fo­
restale. € A monte — ricorda 
— nessuno era rimasto a 
controllare l'invaso. Tutti a-
vevano lasciato i paesi per 
andare nella zona più fertile. 

E la terra si è vendicata ». 
Fa due mesi, dunque, nel 

paese tutti i nodi verranno al 
pettine. 1 contadini si trove­
ranno senza terra, gli edili 
senza lavoro: ma la fabbrica 
ancora non c'è, l'acqua in 
collina non arriva. 

«L'unica Via di uscita,— 
spiega ancora Raffaele Soa­
ve—è che la Cassa si deci­
da ad appaltare i progetti. 
L'avvio di tutti questi lavori 
significherebbe occupazione 
per tutti. Poi fra tre anni, 
una volta ultimati, i contadi­
ni torneranno a lavorare nei 
campi e altri andranno in 
fabbrica ». 

E intanto a Senise.... La 
campana della piccola chiesa 
richiama tutti con il suono a 
lutto. Ai lati della strada che 
porta al tempio si fermano gli 
uomini, si scoprono il capo. 
Lentamente arrivano dei gio­
vani che portano cuscini di 
fiori; si schierano davanti al­
l'ingresso della chiesa. Si sen­
tono dei lamenti, pianti, grida 
soffocate. Dietro la bara por­
tata in spalla da sei uomini, 
il sacerdote e. i chierichetti. 
Poi le donne, tante, tantissi- ' 
me. Tutte in nero, avvolte in 
scialli ricamati. Alcune sono 
le parenti del defunto, altre 
amiche, conoscenti e vicine. 
Alcune lo conoscevano appe­
na. ma sono lo stesso lì, nel 
mesto corteo funebre, a pian­
gere. a disperarsi. 

Viene ovviamente in mente > 
la Basilicata di « Cristo si è 
fermato ad Eboli» intessuta 
dei soliti ingredienti: povertà, 
miseria, solitudine, magia. 
Ma poi entriamo nella Came­
ra del lavoro. Appeso ad un 
muro, su un foglio bianco, il 
disegno di una donna, in uno 
sgargiante abito giallo, che 
spezza una catena. C'è scrit­
to: « Donna, spezza la catena 
per la tua liberazione». E 
non è più soltanto una rap- : 
presentazione retorica. Una 
contraddizione? Forse. Ma la 
Basilicata è questo, vecchio' 
e nuovo che coesistono anche 

, se oggi molti si ostinano an­
cora a vederla soltanto come 
la dipinse Levi. 
. Proprio in questi giorni è 
stata di nuovo definita da un 
giornale del Nord come la 
« bella addormentata nel bo­
sco*, isolata nella sua pro­
fonda solitudine. Un'immagi­
ne che invece cól tempo, e 
con gli sforzi di chi ci vive, 
comincia a ingiallire, 

Cinzia Romano 

Rivalità campanilistiche ? 
No, lotta unitaria per cambiare 

.* Dal nostro inviato 
POTENZA — Una delle tappe più importanti fu lo scio­
pero generale del 19 aprile; per la prima volta si andò 
oltre lo slogan « Nord e Sud uniti nella lotta ». Sui temi 
dello sviluppo economico e su una piattaforma unitaria 
scesero in piazza i lavoratori del Piemonte, della Basi­
licata, della Puglia e del Molise. E non rimase un mo­
mento isolato. Altre manifestazioni, incontri e scadenze di 
lotta hanno rafforzato gli obiettivi del movimento sinda­
cale. Soprattutto in Puglia e Basilicata i lavoratori hanno 
spiazzato le manovre di chi tentava la. contrapposizione 
tra le due regioni, giocando la carta del municipalismo, 
per scatenare una lotta tra poveri. 

Ma il movimento sindacale e i partiti della sinistra 
delle due regioni hanno capito il trucco e sulla loro piat-. 
taforma unitaria hanno chiamato a confrontarsi e schie- • 
rarsi anche i due consigli e le giunte regionali. Qual è 
questa proposta? 

" « Come movimento sindacale — spiega Pietro Simo-
netti segretario regionale della CGIL lucana — siamo 
partiti dalla premessa che le due regioni ' hanno delle 
risorse da usare in comune, da gestire insieme per supe­
rare l'arretratezza economica che esiste. Il tutto per arri­
vare a un disegno di sviluppo integrato. 

e Vediamo ad esempio il problema dell'acqua. Con la 

Lunedì conferenza-stampa a Bari 
per il progetto PCI sul Senisese 

Una conferenza stampa congiunta dei gruppi consiliari 
del. PCI alla Regione Basilicata e alla Regione Puglia si 
terrà lunedi 26 a Bari. In quell'occasione sarà presentata 
una mozione unitaria sullo sviluppo della zona del Seni-
sese che, successivamente, verrà portata nelle due as­
semblee. Sul medesimo tema nel giorni scorsi i senatori 
comunisti, pugliesi e lucani, avevano presentato un'inter­
pellanza al presidente del consiglio dei ministri. 

costruzione delle dighe - e ; degli invasi la Basilicata ha 
perduto una parte dei terreni agricoli che rappresenta­
vano un momento importante per l'occupazione di centi­
naia di contadini e braccianti. Come recuperare? Prima 
di tutto utilizzando l'acqua per la prima volta nelle zòne 
collinari e poi, una volta data alia Puglia, cercare non 
delle . contropartite,: ma degli scambi. -1 due . momenti 
sindacali hanno quindi chiesto che venissero concentrate 
in Basilicata le aziende di trasformazione dei prodotti 
agricoli delle due regioni. Che senso ha un frantóio ogni 
dieci metri? E' molto più razionale arrivare ad una lavo-

; razione comune delle risorse. . " , " • ' , . . 
« È la scelta va anche al di là del settore agricolo. 

— dice ancora Simonetti. — L'Italsider è un esempio 
- lampante. Il grosso impianto siderurgico ha infatti biso­
gno di una miriade di aziende che le forniscano materiali 
accessori. Possono essere i guanti e le tute speciali, gli 
elmetti ecc.. Bene, abbiamo scoperto che il grosso del 
materiale viene addirittura fornito da ditte che stanno 
all'esterno. Ci sembra più che ragionevole la nostra ri­
chiesta di creare queste aziende in Basilicata. Proprio 
perché fra queste due regioni ci sono degli scambi che 
non possono essere a senso unico. E questo anche per 
riequilibrare lo sviluppo tra le zone più interne e quelle 
costiere dove invece è più concentrato e caotico ». . 

. « Questa strada, che imponeva precìse scelte di pro­
grammazione — spiega Vincenzo Montagna, capogruppo 
del PCI alla Regione Basilicata — è stata continuamente 
ostacolata. Si è attenuato il nuovo ruolo che avevano le 
Regioni con la legge 183 dei progetti speciali per gli in­
terventi straordinari, la Cassa ha concentrato tutto nelle 
sue mani. - ' 

e Addirittura ci siamo accorti — termina Montagna — 
che gli elenchi dei progetti approvati dal Ministero per 
260 miliardi erano fasulli. La Cassa ancora una volta 
aveva impedito la realizzazione di progetti per una spesa 
di 180 miliardi. E casi di questo genere possono sempre 
verificarsi se manca un disegno di programmazione ». 

c. ro. 

Finalmente ripristinata la legalità agli ospedali riuniti di Cagliari 

Il colera ha aperto gli occhi alla DC? 
Dopo che il consiglio regionale ha deliberato una rigorosa indagine nei nosocomi cittadini, è stato ricostituito 
il consiglio di amministrazione — Il Partito comunista si astiene sulla nomina del rappresentante del Comune 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ormai con 
l'acqua alla gola, dopo che il 
consiglio regionale ha deciso 
di condurre una rigorosa in­
dagine sulla situazione di­
sastrosa dell'organizzazione 
sanitaria a Cagliari, la DC si 
è finalmente «convertita» al 
ripristino» della legalità nel 
consiglio di amministrazione 
degli Ospedali Riuniti (scadu­
to da due anni, con gli otto 
democristiani che non hanno 
voluto andarsene spontanea­
mente, e 1 due comunisti re­
golarmente dimissionari). 

Come rappresentante del 
Comune è stato eletto un 
tecnico indipendente, il dr. 
Antonio Carati, ex-segretario 
generale del consiglio regio­
nale. Lo hanno votato de­
mocristiani. "socialdemocr&ti-
ci. repubblicani, liberali e 
demonazionali. I consiglieri 
socialisti hanno votato per 
un candidato di bandiera. I 
comunisti si sono astenuti. 

La presa di posizione del 
nostro gruppo è stata illu­
strata, in sede di dichiara­
zione di voto, dal suo presi­
dente compagno Luigi Cogo-
di. « Il PCI era disponibile 
per un candidato che fosse 
espressione di un accordo u-
nitario — ha precisato Cogo-
di —, ma è venuto a manca­
re il presupposto fondamen­
tale, cioè il confronto aperto 
tra i gruppi autonomistici del 
consigliò comunale. DI qui la 
nostra astensione». 

« Per circa due anni — ha 
denunciato il compagno Co-
godi — la DC aveva operato 
onde impedire il rinnovo del 
consiglio di amministrazione, 
continuando ad imporre un 
potere tanto esclusivo quanto 
arbitrario. All'improvviso 
mutamento di opinione non è 
certo estranea la manovra in 
atto da parte di larghi settori 
del partito di maggioranza 
relativa, che puntano ad im­
pedire ogni tipo di censura 
sulla gestione fallimentare 

del più grande complesso c-
spedallero sardo». 
• Sara ora difficile alla DC 
sottrarsi all'indagine che il 
consiglio regionale ha stabili­
to di portare avanti, acco­
gliendo la richiesta contenu­
ta in una mozione del PCI. 
«Nostro obiettivo — ha pre­
cisato il compagno Emanuele 
Sanna, vice-presidente della 
commissione Igiene e Sanità 
del consiglio regionale — è 
quello di accertare rigorosa­
mente, chiamando anche in 
causa 1 diretti protagonisti, le 
responsabilità dello sfascio 
attuale dei nosocomi cagliari­
tani. Allo stesso tempo, at­
traverso la nostra iniziativa 
in assemblea, siamo riusciti 
ad Impegnare la giunta alla 
ristrutturazione ed al risa­
namento della rete ospedalie­
ra Isolana, nell'ambito del­
l'attuazione del servizio sani­
tario regionale». 

Proprio nel pomeriggio di 
ieri la commissione Igiene e 
Sanità del consiglio regionale 

ha effettuato il primo sopral­
luogo nell'antico ospedale S. 
Giovanni di Dio, unanime-
mente considerato « un lazza­
retto da quarto mondo, in­
degno di una società civile». 

Tra novanta giorni un 
«dossier» dovrà essere pron­
to. Si potrà allora venire a 
capo di una situazione esplo­
siva che dura da decenni, ed 
è scoppiata drammaticamente 
nei giorni scorsi, quando i 
mali della città sono venuti 
alla luce in coincidenza con 
il ricovero e l'isolamento di 
dodici persone, tutte prove­
nienti da quartieri popolari, 
colpite dal «vibrione coleri-
geno ». 

81 è scoperto (o, meglio, 
riscoperto) come gli ospedali, 
che hanno il compito istitu­
zionale di tutelare la salute 
dei cittadini, siano diventati 
centri di malattie contagiose 
sia per i degenti, sia per 11 
personale mèdico e parame­
dico. 

Al di là delle crisi ricorrenti 

Situazione scandalosa a San Marrano per colpa del malgoverno de 

Case popolari costruite senza servizi 
ma sindaco e prefetto non sanno nulla 

- i 

Né fogne, né acqua, né luce in alloggi per lavoratori agricoli assegnati da un anno 
Gli interessati non rispondono o fingono di non sapere - Lettera di denuncia alla stampa 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — La carenza di 
servizi nel nostro Mezzogior­
no è ormai più che nota ed 
ha raggiunto livelli Quasi 
vergognosi. La Puglia, come 
al solito, conferma in pieno 
questa regola, grazie al mal­
governo di marca de che è 
stato instaurato in molti co­
muni della regione e in nu­
merosi enti amministrativi. 

Che però si potesse giunge­
re, imbattendosi su questa 
strada, a risultati come quelli 
che sono facilmente eviden­
ziabili nel comune di S. Mar-
zano, suona come vergogna e 
beffa per i cittadini di questo 
paese. 

DifMtl ancora oggi, menti e 
il discorso sull'incremento 
delle strutture e dei servizi a 
disposizione dei cittadini i» 
quanto mal aperto, si può 
assistere, come avviene pei 
alcuni inquilini di case del­
l'istituto autonomo cace po-
rlari situale alla periferia di 

Marzo no. all'esistenza di 
abitazioni prive completa­

mente dei principali servizi 
igienici, ossia acqua, luce e 
fogna. 

La cronistoria della vicenda 
di queste case presenta ri­
svolti che sanno di perfetto 
malcostume. 

Vediamo di ripercorrerla. 
La vicenda inizia esalta­

mente il 4 dicembre del T2, 
quando Tu concesso il nulla 
osta per la costruzione, da 
parte dell'lACP, di case pei 
lavoratori agricoli dipendenti. 

Oli assegnatari ne presero 
concretamente possesso 11 l i 
novembre dello scorso anno, 
ma subito essi dovettero 
constatare una amara sorpre­
sa: le aMtazionl erano sprov­
viste di tutti i più elementari 
servizi Igienici. 

A questo punto si ebbe ta 
logica e netta risposta degli 
assegnatari. I quali cercarono 
di smuovere le acque presso 
il Comune (saldo feudo de di 
lunga memoria) e gli altri 
enti preposti alla risoluzione 
di tale problema (anch'essi 
noti esempi di come non si 
debba amministrare il denaro 

pubblico), ossia il prefetto di 
Taranto, 11 consiglio di am­
ministrazione dell'lACP, MC-
NEL e l'Ente autonomo ac­
quedotto pugliese, 

Cosi si è registrata prima 
di tutto una lettera della 
Camera del Lavoro di S. Mar-
zano, datata 1 mano "79 e 
indirizzata a questi enti, con 
la quale si denunciava la 1-
nammissibile situazione in 
cui versavano gli inquilini 
delle case suddette. 

Tale lettera però, non ha 
trovato alcuna risposta, se se 
ne esclude una del Comune 
molto aleatoria e poco con­
creta sugli impegni da assu­
mere. 

Alle varie Insistenze ha poi 
fatto seguito soltanto una lev 
tera del prefetto piuttosto 
ambigua, in quanto In essa il 
prefetto sembrava quasi me­
ravigliato della situazione e 
chiedeva ufficialmente se le 
cose stessero realmente cosi 
come erano state aescrltte. 

LTstltuto autonomo case 
popolari e l'Ente autonomo 
acquedotto pugliese non si 

sono degnati nemmeno di u-
na risposta In cui ufficializ­
zassero la loro posizione sul­
la vicenda, mentre 11 Comu­
ne, finalmente, ih data 31 ot­
tobre "79, ha approvato in 
consiglio all'unanimità un 
documento in cui si invitano 
1 vari enti a fare quanto di 
loro competenza per la riso­
luzione del problema. 

In quest'ultimo caso però, 
si è verificato 11 solito «in­
ghippo»: il documento non è 
stato inviato alle autorità 
competenti, grazie alla per­
fetta inefficienza dell'ammi­
nistrazione comunale. 

Intanto gii assegnatari at­
tendono che le loro case sia­
no una buona volta provviste 
degli elementari servizi igie­
nici, non rimanendo però I-
nertl. essi hanno infatti in­
viato alla stampa una lettera 
di denuncia delle gravi ina-
oemplenze del vari enti, spe­
rando che ciò possa contri­
buire a risolvere uno stato di 
cose veramente vergognoso. 

Paolo Melchiorre 

di liquidità (quadri settecen­
teschi messi all'atta per pa­
gare 1 fornitori di medlclna-
U), nei nosocomi cittadini 11 
più grosso problema da/ri­
solvere è sempre quello dei 
posti-letta Le cllniche supe­
raffollate, sistemate in locali 
fatiscenti, vengono chiuse e 
riaperte a seconda della gra­
vita dello stato di emergenza. 
81 è arrivati al punto, nel 
reparto di ginecologia, di do­
ver ricoverare le puerpere 
nel teatro anatomico dell'uni* 
versila perché non c'era altro 
posto dove sistemarle. 

Sono immagini che offen­
dono il diritto alla salute. 
Riuscirà a cancellarle 11 nuo­
vo ospedale a Michele? Ad­
dirittura progettato durante 
le eledoni del 19*6, appaltato 
solo nel settembre 1970 con 
un preventivo di dieci mi­
liardi. è costato già 40 mi­
liardi. Le strutture sono fini­
te da un peso, ma li com­
plesso sarà terminato chi sa 
quando. Forse verrà aperto 
in via sperimentale sotto la 
campagna elettorale per il 
rinnovo del conalgHo comu­
nale, nel 1980. Non tatto in­
sieme, naturalmente* reparto 
per reparto: a ciascun capo-
corrente democristiano spet­
terà il suo pezzo di sottogo­
verno. intanto viene recla­
mizzata la piante organica di 
duemila dipendenti, per 900 
posti letto. 

L'intervento della Regione 
bloccherà la gestione cliente­
lare. e quindi l'ulteriore mas­
siccio reclutamento di galop­
pini? n fenomeno degli «im­
boscati» ai allarga di mese 
in mese, e va stroncato. 

Ora l'indagine ha preso n 
via, ma contro di essa si so­
no dovute registrare le resi­
stenze e l'opposizione da par­
te di molti esponenti dello 
scudocrociato. La tesi seguite 
per negare le responsabilità 
dei de nel consiglio di am­
ministrazione è state davvero 
singolare. «Le cose vanno 
male dappertutto, anche dove 
governano le sinistre»: ha 
sentenziato il democristiano 
Moretti. 

hanno ribattuto i rappresen­
tanti del PCI — con la quale 
si vuole fare un appello, in 
perfetto stile mafioso, all'o­
mertà. 

«La nostra azione — è sta­
to il commento del compa­
gno Emanuele Sarma proprio 
nel momento in cui è avve­
nuto il primo sopralluogo 
della commissione consiliare 
— tende ad ottenere che 11 
maggior presidio sanitario 
dell'isola produca varamente 
salute, e non altro. In una 
città gravemente Incrinata, 
in tempi recenti, da fenomeni 
di corruzione, anche In setto­
ri cosi delicati». 
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In piazza 
a Cagliari 
il nuovo 

movimento 
dei «medi» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ieri gli stu­
denti medi cagliaritani sono 
scesi ancora una volta in 
piazza. Rifiutando di entra­
re a scuòla per mancanza 
di aule e per lo stato disa­
stroso delle strutture didat­
tiche, gli studenti hanno per­
corso 11 centro cittadino 
scandendo un vecchio slo­
gan. «Diritto allo studio, di­
ritto al lavoro», era la fra­
se che più spesso ricorreva 
tra quelle gridate dal cor­
teo diretto al provveditorato. 
• A qualcuno sembrava di es­
sere tornati ai primi degli 
anni 70. quando il '68 era 
ad un tiro di schioppo. Nien­
te paragoni, per carità. Ma 
11 riflusso? n ritorno al pri­
vato? I grossi problemi del­
la città di Cagliari hanno 
forse dato una spinta al mo­
vimento? Oli studenti ci 
danno qualche risposta. «Par­
tendo dai problemi del sin­
goli istituti — dice Mario. 
del tecnico Martini — sia­
mo arrivati ad investire i 
grandi temi della democra­
zia nella scuola». 

«Perché — aggiunge una 
sua compagna — non è più 
possibile trincerarsi nel gret­
to particolarismo. Anche il 
problema della edilizia sco­
lastica si fa politico. Se noi 
studenti non conquistiamo il 
diritto di contare, la situa­
zione degli istituti rimarrà 
sempre precaria». 

Ovviamente queste sono 
solo alcune voci. C'è/ anche 
chi la pensa in modo diver­

so. a Quelli che oggi sono en­
trati in classe, o quelli che 
non partecipano alla mani­
festazione », sostengono 1 ma­
nifestanti. E subito - si af­
frettano a precisare: «Non 
fraintendiamo. Non è che 
noi non vogliamo fare scuo­
la. Vogliamo studiare bene». 

Proprio il «Martini» e il 
« Leonardo » hanno smosso 
le acque. Là situazione nei 
due istituti è drammatica. 
Gli studenti sono costretti 
ad appena due ore di lezio­
ne giornaliere, con doppi e 
tripli turni. Nelle scorse set­
timane, con la solidarietà de­
gli altri istituti cittadini. 
hanno promosso numerose 
manifestazioni. Si sono re­
cati anche dal provveditore 

.agli studi del capoluogo fa-, 
cendo presente la loro pe­
sante situazione e saldando 
la piattaforma cittadina ai 
grandi problemi della demo­
crazia nella scuola. 

Nessuna risposta concreta 
è stata data. A Cagliari 
l'edilizia " scolastica rimane 
tuttora precaria. Cosi Ieri 
gli studenti hanno promosso 
un'altra manifestazione, ten­
tando di dare continuità al 
nuovo movimento. Si può 
dire che hanno colto al bal­
zo le sollecitazioni che uno 
di loro. In modo molto sem­
plice, ha lanciato dalle pa­
gine di un quotidiano citta­
dino. per respingere le ma­
novre di divisione - portate 
avanti da determinati gruppi. 

Valentino Pusceddu. stu­
dente medio dello scientifico 
Michelangelo, iscritto alla 
PGCI. ha parlato con chia­
rezza. Perché partecipa, con 
gli altri suoi compagni, agli 
scioperi di questi giorni? 
«Perché la scuola cosi come 
è non può andare; perché 
non ci prepara al lavoro, per­
ché 1 decreti delegati non 
funzionano, perché ci vuole 
una vera riforma, perché il 
ministro Valitutti non può 
far finta che ogni cosa va­
da a gonfie vele». 

*.g. 

Colpo da 300 milioni 
nell'aeroporto 

BARI — Rapina a mano ar­
mata nell'ufficio cassa del­
l'aeroporto militare di Gioia 
Del Colle, comune sull'alto­
piano delle Murge ad una 
quarantina di chilometri da 
Bari, presidiatissimo da po­
liziotti e soldati. Secondo le 
prime notizie 1 rapinatori si 
sarebbero impossessati di cir­
ca trecento milioni di lire, 
che dovevano servire a pa­
gare gli stipendi del perso­
nale militare. 

I rapinatori sarebbero en­
trati nella base a bordo di 
un'automobile, dopo aver for­
zato il cancello di un Ingres­
so secondario, che rimane 
solitamente chiuso. Avrebbe­
ro quindi disarmato due avie­
ri di guardia all'ufficio am­
ministrazione 

I rapinatori — fuggiti a 
piedi — avrebbero raggiunto 
di corsa la rete di recinzio­
ne, nella quale era stato aper­

to un varco. Al di là c'era ad 
attenderli un'automobile con 
un complice. 

Posti di blocco sono stati 
istituiti nella zona da pattu­
glie di carabinieri. 

L'aeroporto di Gioia Del 
Colle è base del trentaseie­
simo stormo dell'aeronautica 
militare, dotato di caccia­
bombardieri e caccia-intercet­
tori «F 104-Starfighter». Lu­
nedi scorso era stato visita­
to dal presidente del consi­
glio, on. Cossiga, il quale, 
giunto a bordo di un avio­
getto supersonico, aveva as­
sistito ad un'esercitazione 

L'ufficio cassa della base 
si trova nella palazzina del 
comando, che dista poco me­
no di un chilometro dall'in­
gresso principale dell'aero­
porto. La base è completa­
mente recintata e'sorveglia­
ta da avieri della «VAM» 
armati di mitra. , 

Salta in aria l'auto: 
illeso il carabiniere 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un grave at­
tentato, per fortuna senza 
conseguenze si registra a 
Carbonia. Ieri mattina alle 
otto un ordigno esplosivo ha 
fatto saltare in aria l'auto 
del maresciallo del carabi­
nieri Lucio Diana, 43 anni, 
da Tempio. Per il marescial­
lo Diana che in quel momen­
to si trovava solo all'interno 
della vettura c'è stato solo 
un violento shock. Secondo 
gli inquirenti si è trattato di 
«un vero e proprio miracolo 
giacché l'ordigno era stato 
collocato per uccidere». 

Lucio Duna era uscito dal­
la propria abitazione di Via 
Defrenu, In un popoloso 
quartiere di Carbonia. A quel­
l'ora era solito recarsi con 
la «uà auto ad accompagna­
re i figli a scuola. Ieri per 
fortuna si trovava solo. E' 

montato sulla vettura ed ha 
azionato 11 dispositivo di par­
tenza. In quel momento c'è 
stata l'esplosione. Il mare­
sciallo è stato proiettato fuo­
ri dal lunotto, mentre l'auto 
veniva ridotta ad un am­
masso di rottami. I primi «oc­
corsi hanno subito accertato 
che il sottufficiale non ave­
va nulla di grave. Solo un 
grande spavento. 

Gli inquirenti hanno suc­
cessivamente stabilito che 1' 
ordigno esplosivo era stato 
collocato, come nel più clas­
sico dei film gialli, al dispo­
sitivo di accensione dell'au­
to. Si mirava alla strage, ma 
da parte di chi e con quale 
movente? Se in quel momen­
to la strada fosse stata popo­
lata e 1 due figli fossero sta­
ti insieme al maresclaUat 
nessuno avrebbe potuto eoan-
giurare una tragedia. 


